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Sommiamo «mele e pere» in nome dell’autonomia FIORELLA FARINELLI

●■
Ipse Dixit

“La scuola è un nido
di rivalità
accanite

Trotskij

”

N essuna scuola che debba
aggregarsi ad un’altra in
nome di quel «dimensiona-

mento» (500/900 allievi) voluto
dalla Pubblica Istruzione o che,
viceversa, debba perdere «un pez-
zo», può essere immediatamente
contenta di quello che le capita. È
normale.

È perfino comprensibile quan-
do il disagio nasca dall’identifi-
cazione - sempre positiva - con il
luogo in cui si opera e non, come
talora succede, da motivi futili o
di sola convenienza. Era prevedi-
bile, insomma, che ci sarebbero
stati rifiuti e pretese.

Meno prevedibile, invece, che
tanta parte dell’informazione,
anche la più convinta dell’urgen-
za delle riforme, si sarebbe fatta

solo megafono di protesta rinun-
ciando a spiegare che il dimen-
sionamento non è un’ennesima
crudeltà burocratica ma una con-
dizione di fattibilità dell’autono-
mia.

L’autonomia, infatti, è in pri-
mo luogo una scuola capace (che
dovrà diventare capace) di garan-
tire quella pluralità e qualità di
opportunità formative e didatti-
che cui tutti gli studenti hanno
diritto; una scuola interlocutore
forte del territorio, mondo vitale
che lo arricchisce e se ne fa arric-
chire.

Quest’idea di autonomia non
può concretizzarsi facilmente né
nelle scuole troppo grandi, fatte
spesso di sedi disperse nel territo-
rio, né in quelle troppo piccole:

nelle prime perché non ci sono le
condizioni di efficienza e di pro-
gettazione professionale parteci-
pata e condivisa; nelle seconde
perché sono e saranno sempre
troppo povere di risorse. Non par-
lo solo di quelle economiche, che
pure sono importanti, ma di
quella pluralità di culture e di
esperienze professionali degli in-
segnanti e di appartenenze/iden-
tità degli allievi che dovrebbero
essere il vero valore, la vera supe-
riorità della scuola pubblica.

Ma tutto ciò, si obietta, rende
obbligatorie un certo numero di
scuole-polo, fatte di materne, ele-
mentari, medie nella scuola di
base, e di indirizzi diverse nella
superiore.

«Mele con pere», scrive Grava-

gnuolo su «l’Unità» del primo
marzo, che non è proprio come
dire il diavolo e l’acqua santa,
ma poco ci manca. Siamo sicuri
che sia un risultato davvero
abnorme o innaturale? Vediamo-
lo meglio.

È certo, intanto, che sarà una di-
scontinuità rispetto ad alcune
pessime abitudini della scuola

italiana: quella di parlare incessante-
mente di continuitànella scuoladiba-
se e poi di assistere impotente a un in-
successo scolastico che si addensa pro-
prio nelle prime classi di ogni ciclo;
quella di scaricare le insufficienze del-
l’apprendimento sempre sull’ordine di
scuola precedente; quella -nelle supe-
riori - di interpretare la diversità degli
indirizzi secondo la gerarchia eredita
dallatradizionegentiliana.

Le discontinuità, naturalmente, co-
stano impegno e richiedono un soste-
gnoineditodapartedituttigliattori re-
sponsabili, ma è assolutamente sicuro
che quel 40% di «verticalizzazioni» e
quel 30% di poli a più indirizzi saran-
no,trabreve,ipescipilotadelbranco.

Lodice lariformagiàapprovatadel-
l’obbligo scolastico. Lo dirà tra breve il
riordino dei cicli. Lo ha già detto da
tempo l’intelligenza professionale e la
ricercadidatticasulcampo.

Pere emele insiemenonsononéuna
bestemmia né un piatto indigeribile.
Saràbene,invece,esercitarsiaproporre
tutto quello che serve, di qui al
2000/2001, perché la scommessa sia

vincente.
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BRASILE

Quanto «vale»
un macchinista morto?
105 locomotive

GERMANIA

Attentato contro
la mostra sui crimini
della Wehrmacht

LA FOTONOTIZIA TRIBÙ

Gli indiani Cree
in Vaticano
per i diritti dei nativi

PROFITTI

Barbie fa 40 anni
E festeggia a Wall Street
aprendo la seduta
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■ Dopoildannolabeffa,èilcasodi
dirlo.ARioDeJaneiro, lavedovadi
unmacchinistamortoinundisa-
stroferroviario,sièvistaoffrireco-
merisarcimentodapartedella
compagniachegestiscelalinea,
105locomotive.«Nonsiamoin
gradodipagareinmoneta»,siso-
nodifesi.«Lelocomotivesonoar-
rugginite-hareplicatolavedova-
Epoicosamenefaccio?Nonho
micaunaferrovia».

■ Bombecontrolamemoria.A
Saarbrucken,nellaGermania
sud-occidentale,unattentatodi-
namitardohaprovocatoseridan-
ni,eperfortunanessunferito,alla
mostrasuicriminicommessidalla
WehrmachtdurantelaSeconda
guerramondiale,allestitaall’in-
ternodiunascuola.Lapoliziasta
ricercandogliautoridell’attenta-
tonegliambientideineonazistie
degliestremistididestra.

■ NelXVIsecololaChiesacattolicali
definiva«selvaggi».Maoggiquei
«selvaggi»arrivanoproprioinVa-
ticano,peresserericevutidalPapa.
Sitrattadellatribùindianad’Ame-
ricadeiCree,daoltrevent’anniat-
tivamenteimpegnatanellalotta
peridirittideipopolinativi. Insie-
diatineiterritoridelGrandeNord,i
Creesonodifedecattolica,eil loro
stessonomederivadalfrancese
«chrétien»,ovvero«cristiano».

■ Barbiefa40anni,evistigli immen-
si fatturatiportatiallaMattel,quale
luogomiglioreperiniziarei festeg-
giamentisenonWallStreet?Èsuc-
cessoieri:un’avvenentesignorina
platinataetruccatacomelacele-
brebambola,hafattosuonareil
campanellocheaprelecontratta-
zionidiWallStreet,ribattezzata
perungiornoBarbieStreet.Conlei
c’eraancheRuthHandler, lasigno-
racheinventòBarbienel1959.

DIRITTI CIVILI

«Pericolo giallo»
Arrestato a Pechino
scrittore dissidente

IN MACEDONIA

Camerieri esasperati
picchiano parà inglesi
dal gomito facile

TEOLOGIE

Prato, in parrocchia
arriva anche il punk
E canta il Giubileo

NUOVA ZELANDA

Ex Beatles contro
la bisteccheria
«Sergente Pepper»

■ LoscrittorecineseWangLixiongè
finitoincarcereaPechinoconl’ac-
cusadiaver«rivelatosegretidista-
to»,maèpiùprobabilechelasua
colpasiaquelladiessereunnoto
dissidente,comefasapereil«Cen-
troinformazioniperidirittiumani»
diHongKong.Lixiongdevelasua
popolaritàaunromanzofantapo-
liticonuclearevietatodalleautori-
tà:«Pericologiallo»,unverobest
selleralmercatonero.

■ Gliinglesi,sisa,bevonocomespu-
gne.Maall’ennesimarichiestadi
alcolici inorariodichiusura,cinque
camerieridiunristorantediSko-
pje,capitalemacedone,nonci
hannovistopiù.Ehannoriempito
dibottei loro«persecutori»,un
commandodi22paràbritannici
cheavevainiziatoademolireil lo-
caleperprotestarecontroglialco-
licinegati.Consuntivofinaledella
rissa:dueparàinglesi inospedale.

■ Punkedeathmetal inparrocchia,
perprepararsialGiubileo.Accade
aPrato,vicinoFirenze,doveipar-
rocchianidiSanBartolomeoaCo-
lanohannoorganizzatounarasse-
gnacondiecigiovanigruppimusi-
calichepresenterannolelorocan-
zoni. Iltemaèobbligato:«DioPa-
dre,DioMadre»,riflessioni invista
delGiubileo.Perlamusicainvece
nienteconfini:vabeneancheil
punk,purchésiaevangelico.

■ Glisembravaunacosasimpatica,a
quellidellabisteccheriadiChri-
stchurch, inNuovaZelanda,chia-
mareilpropriolocale«Sergeant
PepperSteakHouse».Manonave-
vanofattoiconticonidirittid’au-
toredeiBeatles,esoprattuttocon
PaulMcCartneyeGeorgeHarri-
son,ferventivegetariani. Iquali,
avvertitidaungruppoanimalista
locale,hannoobbligatoil ristora-
toreacambiareinsegna.

ANTICOMUNISTI

Compie 101 anni
la vedova
di Chang Kai-Shek
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Lei vuole festeggiare,
lui non è d’accordo
E finisce a coltellate

GERMANIA

Ritrovato in un motel
«L’uliveto» di Matisse
rubato due anni fa

DECESSI

Giappone, anziana
detenuta si suicida
con la carta igienica

■ MadameChaingKai-shekspegne
101candeline.Lavedovadelcele-
bregeneralecinese,«uomoforte»
diTaiwanscomparsonel‘75,fe-
steggerànelsuoappartamentodi
lussonelcuorediManhattan,dove
viveaccuditadatreinfermieri.Pare
siaancoralucidissima,all’altezza
delmitodidonnafortechetrattò
personalmenteconiribelli,nel
lontano‘37, il rilasciodelmarito
presoinostaggio.

■ Leivolevaandareafesteggiarel’8
marzoconleamicheinpizzeria,
lui lehadettodino,rinfacciando-
leisuoidoveridi«mamma»diun
bimbodi5anni.Edèfinitacon
unacoltellataallamanosinistradi
lui, larissatraduegiovaniconiugi
trentennidiCornigliano,Geno-
va.Morale: leinonhapotutofe-
steggiare,eorasitrovaarispon-
dereanchedilesionidoloseag-
gravate.Tantiauguri.

Arizona, al funerale del giustiziato ■ ErainunmoteldiGladbeck, inGer-
mania,«L’uliveto», lacelebretela
diHenriMatisserubatainSvizzera
dueannifaerecuperatal’altroieri
dallapoliziatedesca.Telaecornice
sonostati leggermentidanneg-
giati. Ipoliziottihannofattoirru-
zionenellastanzadelmotelmen-
tredueuoministavanotrattando
l’acquistodelquadrorubatoper
metàdelsuovalorereale,chesu-
perai600milionidilire.

■ Cisonotantimodipermorire,ma
quellosceltodaun’anzianadete-
nutagiapponeseèdavverosin-
golare.RitsukoYamada,64anni,
erarinchiusanelcommissariato
diNarashinoconl’accusadiaver
uccisoilmarito.Disperata, l’an-
zianadonnasièsuicidatain-
goiandocartaigienica:siècac-
ciatagiùperlagolaunrotolointe-
rodellacartatrovatainbagno,
finchénonèmortaperasfissia.

■ IlcorpodiWalterLaGrand,l’uomogiustiziatolasettimanascorsanellacameraagasdellaprigionediStatodel-
l’Arizona,vienecalatonellasuatomba,nelcimiterodelcarcere.L’uomoèstatosepoltoierimattinaaccantoa
suofratelloKarl,giustiziatoloscorso24febbraioconun’iniezioneletale,perlostessocrimine.Idueeranosta-
ticondannatiamorteperl’omicidiodiunimpiegatodibancaavvenutoaMarana,inArizona,nel1982.Allace-
rimoniafunebrehannoassistitoancheigenitoriadottivideiduefratellitedeschi,BettyandJamesBarstow,in-
siemeadaltrinoverappresentantidelleautoritàdelcarcere.IdueLaGrandsonosepolti inunterrenocheacco-
glie irestimortalidialmenoaltri300exdetenutidelcarcere,chesonomortiosonostatigiustiziati lìdal1910
adoggi.

SEGUE DALLA PRIMA

Se vi fosse sfiducia genera-
le nei confronti dell’econo-
mia italiana, perché i lavo-
ratori non si possono li-
cenziare o perché le pen-
sioni sono troppo alte, o
per una qualsiasi delle al-
tre cause denunciate dal
Governatore, non si vede
perché i titoli di Stato sa-
rebbero così apprezzati, e
così poco invece i titoli del
settore privato.

Da molto tempo si sape-
va che con la riduzione del
rapporto tra debito pub-
blico e Pil, necessaria per
entrare nell’euro, e con la
conseguente riduzione del-
le emissioni di titoli pub-
blici (sempre rispetto al
Pil), la parte del risparmio
che non compra più Bot
avrebbe cercato un recapi-
to altrove. Gli acquirenti
stranieri, a loro volta, non
avrebbero più trovato quei
titoli pubblici che tanto

gradivano. Si tratta di un
«dividendo» di Maastricht,
che avrebbe dovuto essere
recuperato all’investimen-
to nel nostro paese. È acca-
duto, invece, che non si è
prodotta una politica per
trovare sbocchi nazionali
a quel dividendo: i fondi
pensione sono diventati
operativi soltanto adesso,
le privatizzazioni hnno
aiutato ma sono avvenute
in tempi non legati alla li-
berazione del risparmio, i
fondi chiusi (quelli che ag-
gregano titoli di tante pic-
cole imprese) sono ancora
di là da venire, i Boc sono
troppo pochi, il Project Fi-
nancing non è ancora par-
tito: insomma, né gli ope-
ratori finanziari né la
Banca d’Italia hanno pen-
sato alle politiche necessa-
rie per sostituire l’offerta
di titoli di Stato. Non è
chiaro perché il settore
privato non abbia ritenu-
to importante assicurare a
se stesso l’eccesso di rispar-
mio liberato dai Bot, e mi
vengono in mente, a que-
sto proposito, quanti, tra

imprenditori e banchieri,
ci hanno ossessionato per
anni con la storia che i Bot
spiazzavano il finanzia-
mento alle imprese. È pro-
babile che, proprio duran-
te il tempo del risanamen-
to e in virtù dei patti socia-
li del passato, le imprese
abbiano visto crescere i
propri profitti e non aven-
do nessuna intenzione di
fare grandi investimenti,
abbiano ritenuto suffi-
ciente l’autofinanziamen-
to. In questo periodo, non
ricordo interventi della
Banca d’Italia volti a pre-
mere sul settore bancario
perché mettesse la sveglia
ai propri clienti. C’è stata,
è vero, una nuova legge
bancaria, che creava l’oc-
casione per recuperare
quel risparmio eccedenta-
rio consentendo alle ban-
che di acquistare (e poi ri-
vendere) partecipazioni
nelle imprese, ma la Banca
centrale ha favorito le con-
centrazioni bancarie, la-
sciando evidentemente a
tempi successivi l’applica-
zione di quella legge.

Troppo facile, dunque,
prendersela con il patto so-
ciale. Soprattutto, non esi-
ste la dimostrazione che,
riducendo i diritti dei la-
voratori e le loro pensioni,
si creerà la domanda suffi-
ciente a spingere le impre-
se ad investire. Durante
tutto il periodo del risana-
mento, infatti, la flessibili-
tà è cresciuta, i salari sono
aumentati poco, le grandi
imprese hanno dismesso
moltissimi lavoratori, ma
l’investimento non è au-
mentato. Di recente, le im-
poste a carico delle impre-
se sono state ridotte, ma
non si è vista l’ombra di
un aumento degli investi-
menti. Se si potessero ri-
durre ancora le imposte
occorrerebbe ridurle alle
famiglie - che sono la fonte
primaria della domanda
interna - più che alle im-
prese. Per le imposte sulle
imprese, infatti, vale ciò
che il Governatore sostiene
per i tassi d’interesse: una
riduzione delle une o degli
altri non implica maggiori
investimenti, ma solo

maggiori profitti (che poi,
magari, se ne vanno all’e-
stero). Le pensioni non
c’entrano affatto: il loro
effetto sulla spesa pubbli-
ca è rimosso nel tempo, e
non aiuterebbe in nulla
l’attuale fase di crescita
frenata. Infine, se si ridu-
cessero davvero le pensio-
ni, si ridurrebbe la doman-
da delle famiglie, e le im-
prese venderebbero di me-
no.

Non si vogliono fughe di
capitali? Si creino titoli at-
traenti per i risparmiatori,
e per far ciò è necessario -
come ho sostenuto più vol-
te - far partecipare al tavo-
lo della concertazione so-
ciale anche il mondo fi-
nanziario. In Germania e
in Francia questo avviene
da oltre un secolo, in modi
poco trasparenti e spesso
subdoli; potremmo, alla
luce del sole e rispettando
le regole della competizio-
ne, ottenere gli stessi risul-
tati innovando i modi di
essere del nostro capitali-
smo e di quello europeo.

PAOLO LEON

I CAPITALI
ALL’ESTERO


